
VIA GIACOMO MATTEOTTI 

 

 

 

La via è un prolungamento di Via Gramsci , è in leggera salita e non ha sbocchi in altre 

vie. Si tratta, quindi, di una strada tranquilla, silenziosa e con poco traffico. E’ dedicata a 

Giacomo Matteotti, uomo politico socialista e antifascista. 

 



 

2005 Giacomo Matteotti 

Nacque a Fratta Polesine il 22 maggio 1885 e morì a Roma il 10 giugno 1924. 

 

Giacomo frequentò il ginnasio “Celio” di Rovigo. 



Si laureò in giurisprudenza all'Università di Bologna nel 1907 ed entrò in contatto 
con i movimenti socialisti, nei quali divenne ben presto una figura di spicco. Durante 
la prima guerra mondiale si dimostrò un convinto sostenitore della neutralità 
italiana e questa sua posizione gli costò l'internamento in Sicilia. Nel 1918 nacque 
suo figlio Giancarlo, che seguì le orme del padre dedicandosi anche lui all'attività 
politica. 

Matteotti fu eletto in Parlamento per la prima volta nel 1919, in rappresentanza 
della circoscrizione Ferrara-Rovigo e ne fu rieletto nel 1921 e nel 1924. 

Nel 1921 pubblicò una famosa "Inchiesta socialista sulle gesta dei fascisti in Italia", 
in cui si denunciavano, per la prima volta, le violenze delle squadre d’azione fasciste 
durante la campagna elettorale delle elezioni del 1921. 

Nell'ottobre del 1922 Matteotti fu espulso dal Partito Socialista Italiano con tutta la 
corrente riformista legata a Filippo Turati. I fuoriusciti fondarono il nuovo Partito 
Socialista Unitario di cui Matteotti divenne segretario. 

 

Filippo Turati, decano dei deputati socialisti riformisti 

Nel 1924 venne pubblicato a Londra un suo libro: The fascisti exposed; a year of 
fascist domination, in cui riportava meticolosamente gli atti di violenza fascista 
contro gli oppositori. Nella introduzione del libro esplicitamente ribatteva alle 



affermazioni fasciste, che affermavano l'uso della violenza squadrista utile allo scopo 
di riportare il paese ad una situazione di legalità e normalità col ripristino 
dell'autorità dello Stato dopo le violenze socialiste del biennio rosso, affermando la 
continuazione delle spedizioni squadriste contro gli oppositori anche dopo un anno 
di governo fascista. Inoltre sosteneva che il miglioramento delle condizioni 
economiche e finanziarie del paese, che stava lentamente riprendendosi dalle 
devastazioni della guerra, era dovuto non all'azione fascista, quanto alle energie 
popolari. Tuttavia, ancora secondo Matteotti, a beneficiarne sarebbero stati solo gli 
speculatori ed i capitalisti, mentre il ceto medio e proletario ne avrebbe ricevuto 
una quota proporzionalmente bassa a fronte dei sacrifici.  

  

Giacomo Matteotti 

Il 30 maggio 1924 Matteotti prese la parola alla Camera dei Deputati per contestare 
i risultati delle elezioni tenutesi il precedente 6 aprile. Mentre dai banchi fascisti si 
levavano contestazioni e rumori che lo interrompevano più volte Matteotti, 
denunciando una nuova serie di violenze, illegalità ed abusi commessi dai fascisti per 
riuscire a vincere le elezioni, pronunciava  un discorso che sarebbe rimasto famoso: 

« Contestiamo in questo luogo e in tronco la validità delle elezioni della 
maggioranza. L'elezione secondo noi è essenzialmente non valida, e aggiungiamo 



che non è valida in tutte le circoscrizioni (...). Io il mio discorso l'ho fatto. Ora voi 
preparate il discorso funebre per me. » 

In un'altra occasione aveva pronunciato una frase che si sarebbe rivelata profetica:  

« Uccidete pure me, ma l'idea che è in me non l'ucciderete mai » 

La proposta di Matteotti di far invalidare l'elezione almeno di un gruppo di deputati 
- secondo le sue accuse, illegittimamente eletti a causa delle violenze e dei brogli - 
venne respinta dalla Camera con 285 voti contrari, 57 favorevoli e 42 astenuti.  

Renzo De Felice ha definito "assurda" l'interpretazione di questo discorso come una 
richiesta di Matteotti basata su una realistica possibilità di ottenere un successo: 
secondo lo storico, Matteotti non mirava realmente all'invalidamento del voto, 
bensì a dare il via dai banchi del parlamento ad una opposizione più aggressiva nei 
confronti del fascismo, accusando in un colpo solo sia il governo fascista che i 
"collaborazionisti" socialisti. Una volontà di opposizione intransigente che aveva già 
espresso in una lettera a Turati precedente alle elezioni: 

« Innanzitutto è necessario prendere, rispetto alla Dittatura fascista, un 
atteggiamento diverso da quello tenuto fino qui; la nostra resistenza al regime 
dell'arbitrio dev'essere più attiva, non bisogna cedere su nessun punto, non 
abbandonare nessuna posizione senza le più decise, le più alte proteste. Tutti i diritti 
cittadini devono essere rivendicati; lo stesso codice riconosce la legittima difesa. 
Nessuno può lusingarsi che il fascismo dominante deponga le armi e restituisca 
spontaneamente all'Italia un regime di legalità e libertà, (...) Perciò un Partito di 
classe e di netta opposizione non può accogliere che quelli i quali siano decisi a una 
resistenza senza limite, con disciplina ferma, tutta diretta ad un fine, la libertà del 
popolo italiano." » 

In questa sua intransigenza - tuttavia - Matteotti non riusciva a trovare un 
collegamento con l'operato e l'ideologia dei comunisti, che vedevano tutti i governi 
borghesi uguali fra loro e quindi da combattere indifferentemente: 

« Il nemico è attualmente uno solo, il fascismo. Complice involontario del fascismo è 
il comunismo. La violenza e la dittatura predicata dall'uno, diviene il pretesto e la 
giustificazione della violenza e della dittatura in atto dell'altro. » 



  

La Lancia Lambda sulla quale fu forzatamente caricato Matteotti durante il 

rapimento 

Il 10 giugno 1924 intorno alle ore 16.15 Matteotti uscì di casa a piedi per dirigersi 
verso Montecitorio decidendo di percorrere il lungotevere Arnaldo da Brescia (per 
poi tagliare verso Montecitorio), piuttosto che incamminarsi lungo la via Flamina per 
poi raggiungere il Corso attraverso gli archi di Porta del Popolo. Qui, secondo le 
testimonianze dei due ragazzini presenti all'evento, era ferma un'auto con a bordo 
alcuni individui, poi in seguito identificati come i membri della polizia politica: 
Amerigo Dumini, Albino Volpi, Giuseppe Viola, Augusto Malacria e Amleto 
Poveromo.  

Due degli aggressori appena si accorsero del parlamentare social-unitario gli 
balzarono addosso. Ciononostante Matteotti riuscì a divincolarsi buttandone uno a 
terra e rendendo necessario l'intervento di un terzo che colpitolo al volto con un 
pugno lo stordì. Gli altri due intervennero per caricarlo in macchina. In seguito i due 
ragazzini identificarono anche la vettura. I due ragazzini, avvicinatisi al veicolo, 
furono allontanati rudemente poi la macchina ripartì ad alta velocità. 

Nel frattempo nella macchina scoppiò una rissa furibonda e dall'abitacolo della 
vettura Matteotti riuscì a gettare fuori il suo tesserino da parlamentare che fu 
ritrovato da due contadini presso il Ponte del Risorgimento. 

Giuseppe Viola, dopo qualche tempo, estrasse un coltello e colpì la vittima sotto 
l'ascella e al torace uccidendola. Per sbarazzarsi del corpo i cinque girovagarono per 
la campagna romana, fino a raggiungere verso sera la Macchia della Quartarella, un 
bosco nel comune di Riano a 25 km da Roma. Qui, servendosi del cric dell'auto, 
seppellirono il cadavere piegato in due. Poi ritornarono a Roma dove lasciarono la 



vettura in un garage privato. Subito informarono Filippelli e De Bono degli 
avvenimenti e poi si allontanarono cercando di nascondersi. 

L'assenza di Matteotti in Parlamento non fu immediatamente notata, ma già il 
giorno dopo, 11 giugno, la notizia della scomparsa era sui giornali. La sera stessa 
Mussolini, che era ignaro, fu informato in via riservata sugli avvenimenti. 

  

Sopralluogo di polizia sul Lungotevere 

Il 12 giugno Mussolini rispose ad una interrogazione parlamentare posta dal 
deputato Enrico Gonzales: 

« Credo che la Camera sia ansiosa di avere notizie sulla sorte dell'onorevole 
Matteotti, scomparso improvvisamente nel pomeriggio di martedì scorso in 
circostanze di tempo e di luogo non ancora ben precisate, ma comunque tali da 
legittimare l'ipotesi di un delitto, che, se compiuto, non potrebbe non suscitare lo 
sdegno e la commozione del governo e del parlamento » 

Intanto, due giorni dopo il rapimento fu individuata l'auto che risultò proprietà del 
direttore del “Corriere Italiano” Filippo Filippelli e le prime indagini individuarono in 
Dumini la mano dell'assassino. In breve tutti i rapitori furono identificati ed arrestati.  
Dopo pochissimo tempo e dietro diretto interesse del Duce, le indagini vennero 
fermate. Il 17 giugno Mussolini impose le dimissioni a Cesare Rossi e ad Aldo Finzi 
che erano indicati dall'opinione pubblica ed anche dalle indagini del magistrato Del 
Giudice, come i più coinvolti a causa delle note frequentazioni con gli uomini di 
Dumini. Fu dimissionato anche il capo della polizia Emilio De Bono e il giorno 
seguente anche Mussolini rinunciò alla guida del Ministero degli Interni che affidò a 
Luigi Federzoni. 

I socialisti unitari vicini a Filippo Turati nel frattempo diramarono un comunicato 
stampa che accusava il governo: 

« L'autorità politica assicura solerti indagini per consegnare alla giustizia i colpevoli, 
ma la sua azione appare totalmente investita dal sospetto di non volere, né potere 



colpire le radici profonde del delitto, né svelare l'ambiente da cui i delinquenti 
emersero. » 

(Comunicato del partito socialista) 

Il 22 giugno, a Bologna fu convocata da Dino Grandi una imponente adunata in 
sostegno a Mussolini cui parteciparono circa cinquantamila fascisti e nello stesso 
giorno furono arrestati Giovanni Marinelli e Cesare Rossi che dopo essere stati 
latitanti si erano costituiti. Il 24 giugno fu riunito il Senato che, a larga maggioranza, 
riconfermò la fiducia a Mussolini con 225 voti favorevoli su 252. 

Il 26 giugno 1924 i parlamentari dell'opposizione si riunirono in una sala di 
Montecitorio, oggi nota come sala dell'Aventino, decidendo comunemente di 
abbandonare i lavori parlamentari finché il governo non avesse chiarito la propria 
posizione a proposito dell'omicidio Matteotti. Il 27 giugno alcuni parlamentari 
socialisti si recarono in pellegrinaggio sul luogo in cui Matteotti era stato rapito dove 
deposero una corona d'alloro. Lo stesso giorno Filippo Turati commemorò Matteotti 
alla Camera. Questo discorso fu da alcuni storici considerato come l'inizio effettivo 
della Secessione dell’Aventino. L'obiettivo era quello di ottenere la caduta del 
governo e poter andare a nuove elezioni. 

L'8 luglio il governo, approfittando dell'assenza dell'opposizione, ne approfittò per 
varare nuovi regolamenti restrittivi relativi alla stampa rafforzati due giorni dopo 
dall'obbligo per ciascun giornale di nominare un direttore responsabile. Costui 
poteva essere diffidato se contravveniva le leggi e il giornale messo in condizione di 
non poter più pubblicare. 

 

I cognati di Matteotti alla Quartarella intervenuti per il riconoscimento 



  

Ovidio Caratelli, il brigadiere che rinvenne la salma di Matteotti 

Nonostante che le ricerche continuassero, il corpo di Matteotti fu ritrovato per caso 
solo il 16 agosto, dal cane di un brigadiere dei Carabinieri in licenza, Ovidio Caratelli 
nella macchia della Quartarella, un bosco nel comune di Riano. Il corpo fu 
sottoposto al riconoscimento dei familiari e poi trasferito momentaneamente al 
cimitero di Riano ove restò più di due mesi.  

Mussolini ordinò al ministro degli Interni Luigi Federzoni di preparare imponenti 
funerali da tenersi però a Fratta Polesine, città natale di Matteotti in modo da non 
dare troppo nell'occhio. La vedova di Matteotti qualche giorno prima dei funerali 
scrisse a Federzoni chiedendo che al funerale non fossero presenti esponenti del 
PNF e della Milizia: 

« Chiedo che nessuna rappresentanza della Milizia fascista sia di scorta al treno: 
nessun milite fascista di qualunque grado o carica comparisca, nemmeno sotto 
forma di funzionario di servizio. Chiedo che nessuna camicia nera si mostri davanti al 
feretro e ai miei occhi durante tutto il viaggio, né a Fratta Polesine, fino a tanto che 
la salma sarà sepolta. Voglio viaggiare come semplice cittadina, che compie il suo 
dovere per poter esigere i suoi diritti; indi, nessuna vettura-salon, nessun 
scompartimento riservato, nessuna agevolazione o privilegio; ma nessuna 
disposizione per modificare il percorso del treno quale risulta dall'orario di dominio 
pubblico. Se ragioni di ordine pubblico impongono un servizio d'ordine, sia esso 
affidato solamente a soldati d'Italia. » 



(Lettera di Velia Matteotti pubblicata su il Corriere della Sera del 20 agosto 1924) 

La popolazione del piccolo centro partecipò numerosa al funerale di colui che era 
affettuosamente chiamato il "Capo dei lavoratori" 

Fin dai primissimi momenti del sequestro e, ancor più dopo la scoperta che il 
rapimento era degenerato in omicidio, presso parte della pubblica opinione si 
diffuse la convinzione che Mussolini fosse il responsabile ultimo dei fatti. 

  

Amerigo Dumini 

Significativamente una canzonetta che iniziò a circolare all'epoca recita: 

« Or, se a ascoltar mi state, 
canto il delitto di quei galeotti 
che con gran rabbia vollero trucidare 
il deputato Giacomo Matteotti, 
 
Erano tanti: 
Viola Rossi e Dumin, 
il capo della banda 
Benito Mussolin. » 

(Anonimo, 1924) 



Mussolini stesso, il giorno seguente al discorso del deputato socialista, scrisse sul 
“Popolo d’Italia” che la maggioranza era stata troppo paziente e che la mostruosa 
provocazione di Matteotti meritava qualcosa di più concreto di una risposta verbale. 

Secondo una delle ricostruzioni, pare che il presidente del Consiglio, rientrato a 
palazzo Chigi dopo il famoso discorso del deputato socialista si sia rivolto a Giovanni 
Marinelli (capo della polizia segreta fascista) urlandogli: «Cosa fa questa Ceka? Cosa 
fa Dumini? Quell'uomo dopo quel discorso non dovrebbe più circolare...». Questo 
sarebbe bastato a Marinelli per ordinare a Dumini di uccidere Matteotti.  

Cesare Rossi, infuriato per essere stato usato come capro espiatorio, prima di 
costituirsi il 22 giugno, scrisse un memoriale che fu poi pubblicato sul giornale Il 
mondo di Giovanni Amendola. Nel memoriale Rossi raccontava, quali fossero le 
attività del gruppo di squadristi a cui veniva affidata l'esecuzione di rappresaglie e di 
vendette politiche. Questo gruppo spesso chiamato Ceka, come la polizia politica 
sovietica era antesignana dell'OVRA. Sempre secondo Rossi Mussolini aveva 
approvato e spesso ordinato direttamente i delitti compiuti da quella 
organizzazione.  

Il 3 gennaio 1925, alla Camera, Mussolini respinse inizialmente l'accusa di un suo 
coinvolgimento nel delitto Matteotti, sfidando anzi i Deputati a tradurlo davanti alla 
Suprema Corte in forza dell'articolo 47 dello Statuto Albertino. Successivamente, 
con un improvviso cambio di tono, si assunse personalmente, in due vicini passaggi 
del suo discorso, la responsabilità sia dei fatti avvenuti e sia di aver creato il clima di 
violenza in cui tutti i delitti politici compiuti in quegli anni erano maturati, trovando 
anche parole per riaffermare, di fronte ad alleati ed avversari, la sua posizione di 
capo indiscusso del fascismo: 

« Ma poi, o signori, quali farfalle andiamo a cercare sotto l'arco di Tito? Ebbene, 
dichiaro qui, al cospetto di questa Assemblea e al cospetto di tutto il popolo italiano, 
che io assumo, io solo, la responsabilità politica, morale, storica di tutto quanto è 
avvenuto. Se le frasi più o meno storpiate bastano per impiccare un uomo, fuori il 
palo e fuori la corda! Se il fascismo non è stato che olio di ricino e manganello, e non 
invece una passione superba della migliore gioventù italiana, a me la colpa! Se il 
fascismo è stato un'associazione a delinquere, io sono il capo di questa associazione 
a delinquere! Se tutte le violenze sono state il risultato di un determinato clima 
storico, politico e morale, ebbene a me la responsabilità di questo, perché questo 
clima storico, politico e morale io l'ho creato con una propaganda che va 
dall'intervento ad oggi. » 

(Benito Mussolini, discorso alla Camera, 3 gennaio 1925) 



Infine Mussolini denunciò l'Aventino come sedizioso e concluse con una 
dichiarazione minacciosa verso l'opposizione: 

« State certi che entro quarantott'ore la situazione sarà chiarita su tutta l'area. » 

Nella notte Luigi Federzoni, ministro dell'Interno, inviò ai prefetti due telegrammi 
riservati che traducevano in pratica i propositi autoritari di Mussolini. Le disposizioni 
invitavano, in particolare, le autorità ad esercitare la sorveglianza più vigile su circoli, 
associazioni, esercizi pubblici che potessero costituire pericolo per l'ordine pubblico 
e, se del caso, ad attuarne la chiusura forzata. Le autorità erano altresì autorizzate 
ad avvalersi senza scrupoli del fermo temporaneo nei confronti degli oppositori 
politici. Inoltre i prefetti venivano invitati ad applicare con rigore assoluto il decreto 
legge atto a "reprimere gli abusi della stampa periodica", approvato durante il 
Consiglio dei ministri del 7 luglio 1924, ma fino a questo momento usato quasi 
esclusivamente nei confronti della stampa di ispirazione comunista. Il decreto 
conferiva ai prefetti, ossia al governo, il potere di diffidare o addirittura sequestrare, 
il giornale che diffondesse "notizie false e tendenziose atte a turbare l'ordine 
pubblico". Una successiva circolare interpretativa del ministro Federzoni aveva 
subito sgombrato il campo dagli equivoci: il giornale poteva essere sequestrato 
anche se la notizia pubblicata si fosse rivelata vera. Era evidente, pertanto, lo scopo 
illiberale e dittatorio che il provvedimento doveva raggiungere: l'annientamento, 
grazie ai continui sequestri, di tutta la stampa d'opposizione. 

Il discorso di Mussolini costituì un atto di forza, con cui convenzionalmente si fa 
iniziare la fase dittatoriale del fascismo.  

 

Cappella funeraria della Famiglia Matteotti a Fratta Polesine, dov'è tumulata la 

salma. 



Sul luogo del ritrovamento del corpo di Matteotti è stato eretto un monumento in 
ricordo.  

 

Roma, monumento a Giacomo Matteotti al Lungotevere Arnaldo da Brescia (Jorio 

Vivarelli, 1947) 

 

(Notizie tratte da Wikipedia) 

 


